
10 l'Unità - DAL MONDO DOMENICA 
20 APRILE 1986 

UNIONE SOVIETICA I primi dati dell'86 indicano una crescita economica sostenuta 

Arriva l'effetto Gorbaciov 
La stampa sovietica ora parla della Nep 

La «Literaturnaja Gazeta» inneggia all'«arte della svolta politica» - Valorizzate le esperienze di «alcuni paesi socialisti» - Si rivalutano 
categorie come «reddito d'impresa», «rapporto merce-denaro» e «mercato socialista» - Restano da superare «molti pregiudizi» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La «cura Gorbaciov. 
dell'economia sovietica sembra da
re l primi risultati, anche senza un 
effettivo decollo della riforma (per 
Il quale si attendono ancora le pri
me indicazioni concrete dopo l 
preannunci del 27° Congresso del 
Pcus). I dati dell'ufficio centrale di 
statistica, pubblicati ieri dalla 
•Pravda. per il primo trimestre di 
quest'anno, indicano ritmi di cre
scita assai sostenuti sia per quanto 
riguarda la produzione industriale 
(+6,7%, contro una previsione del 
Plano che indicava un già ambizio
so +4,3%), sia per ciò che concerne 
la crescita della produttività del la
voro Industriale (+6,3%, contro 
una previsione del Piano che pro
poneva un aumento del 4,1%). Ri
sultati che. In assenza di modifi
cazioni strutturali, appaiono essere 
l'effetto del nuovo clima psicologi
co e della carica energetica prodot
ta dall'immissione di nuovi quadri 
nei posti di comando. 

Ma — sintomo preciso dell'im
minenza di nuove decisioni, del re
sto già anticipate dai comunicati 
delle recenti riunioni del Polltburò 
— continuano ad apparire sulla 
stampa forti sollecitazioni a proce
dere oltre sul terreno riformatore, 
come se al maitres à penser venisse 
affidato ora il ruolo di aruspici del 
cambiamento, mentre 11 ponte di 
comando elabora le scelte concrete 

della difficile svolta. FJodor Burla-
tskij, che di questi chierici è uno del 
più attenti e in voga, è sceso in 
campo con un vasto articolo sulla 
Literaturnaja Gazeta (di cui è 11 
commentatore politico più autore
vole) dal titolo programmatico: 
•Lenin e la strategia della svolta ra
dicale». Un drappello di questioni 
spinose, ancora cosi aperte che oc
corre richiamare l'autorità di Le
nin per invocarne una soluzione, 
ma che Burlatskij affronta con 
esplicita franchezza richiamando a 
più riprese, senza giri di parole, la 
necessità di rifarsi all'esperienza 
della Nep (la Nuova politica econo
mica) che fu promossa da Lenin, 
all'inizio degli anni Venti, abban
donando il comunismo di guerra). 

Burlatskij esordisce con un Inno 
all'«arte della svolta politica» che 
Lenin seppe allora mostrare, in 
condizioni di estrema difficoltà, 
con un paese prostrato dalla guer
ra civile, con una economia sull'or
lo del crollo, con la carestia che 
mieteva milioni di vittime. La si
tuazione attuale è ben diversa da 
quella di allora, dice in sostanza 
l'autore dell'articolo, ma anche og
gi occorre .prima di tutto avere il 
coraggio di guardare in faccia ai 
fatti reali della vita». Il secondo in
terrogativo riguarda II «carattere 
delle riforme in condizioni sociali
ste». Anche Lenin dovette combat
tere contro «forti pregiudizi» e con
tro l'idea secondo cui «perfino la 

semplice associazione delle parole 
"socialismo e riforma" suonava co
me un non senso». La questione — 
lascia intendere Burlatskij — non è 
superata. C'è ancora chi, come ai 
tempi di Lenin, pensa che «dovere 
sacro di ogni comunista sia quello 
di combattere contro il riformi
smo». Eppure «si può elencare non 
meno di una ventina di grandi ri
forme sociali» realizzate In condi
zioni socialiste: dalla nazionalizza
zione dell'industria, all'imposta 
alimentare, all'istituzione della 
cooperazlone agricola, per finire 
con le riforme scolastiche. 

E si entra così, passando dalle 
questioni politiche a quelle di rifor
ma economica, nel vivo della di
scussione. Gorbaciov, nel suo di
scorso al congresso, ha nominato 
l'«imposta alimentare»: per orec
chie allenate, come quelle del dele
gati e di decine di migliaia di qua
dri, quel riferimento deve aver fat
to l'effetto di un rombo di tuono. 
Burlatskij si fa guidare dal lampo e 
ricorda i racconti di suo padre: era 
stato mandato a «prelevare le ecce
denze di grano» al contadini e per 
poco non ci lasciò la pelle quando il 
distaccamento fu attaccato da una 
banda armata. Dopo un solo anno 
dall'introduzione dell'imposta ali
mentare — racconta sempre Bur
latskij — il padre, mandato nello 
stesso villaggio, «fu sbalordito dal 
cambiamenti, dall'abbondanza di 

latte, uova, grano e perfino carne». 
«Mediante una coraggiosa rifor

ma fu possibile, in un certo numero 
di anni, ottenere un normale rifor
nimento alimentare ad un paese 
affamato e distrutto». E ora? Ora 
bisogna riprendere quel discorso, 
risolutamente. Come? «Astenendo
si (nel rapporto città-campagna, 
ndr) dallo scambio amministrativo 
e non tra equivalenti»; adottando 
•relazioni economiche, commercia
li, tra città e campagna»; «conce
dendo autonomie di gestione a kol-
khoz e sovkhoz e accrescendo la lo
ro responsabilità e il loro cointeres
samento per I risultati finali della 
produzione». È la linea del 27° Con
gresso. Ma bisogna andare a sman
tellare ancora «i vecchi pregiudizi 
contro l'appalto di famiglia» che 
ancora persistono mentre esso «è 
già largamente utilizzato in alcuni 
paesi socialisti». Parole più chiare 
occorrono anche In tema di «coope
rative urbane». Qui — a differenza 
che in campo agricolo, dove già il 
Consiglio dei ministri ha varato le 
prime indicazioni di riforma (vedi 
l'Unità del 9 aprile 1986) — la di
scussione è ancora aperta. «C'è chi 
pensa che la cooperativa sia un 
passo indietro rispetto ai negozi 
statali, alle mense statali, alle bot
teghe artigiane statali. E chi ha 
mai dimostrato ciò? In quali libri Io 
si può trovare? In ogni caso non 
certo In Marx o In Lenin. E poi, co
me si può parlare — incalza Burla

tskij — di "passo indietro" quando 
con esso si risolve il problema di 
fornire una buona alimentazione, 
migliori vestiti e servizi alla popo
lazione?». 

L'approccio teorico- dogmatico 
lascia il campo, a quello pragmati
co. Come ha detto Gorbaciov al 
Congresso, sono 1 risultati che con
tano. E di nuovo Burlatskij invita a 
tenere conto del risultati che altri 
paesi socialisti hanno già ottenuto 
su questa strada. Più difficile il di
scorso dell'autonomia alle imprese 
dell'industria. Ma Burlatskij non 
ha esitazioni. Qui occorre il passag
gio generalizzato e Integrale al cal
colo economico, alla redditività 
d'impresa il problema di uno svi
luppo tecnologico all'altezza del 
tempi. 

Certo questo apre il problema di 
un esplicito riconoscimento del 
•mercato socialista» e del valore 
delle relazioni merce-denaro (visto 
che — scrive Burlatskij — «Il dena
ro è un misuratore dei costi e ricavi 
di una impresa e nessuno ha Inven
tato un altro equivalente migliore») 
così come del fatto che «piano e re
lazioni merce-denaro sono impen
sabili l'uno senza l'altro in condi
zioni socialiste». La disputa non è 
solo teorica: Burlatskij riconosce 
che «i pregiudizi al riguardo non 
sono ancora stati superati». 

Giulietto Chiesa 

CENTRO AMEBICA II leader sandinista rilancia la richiesta di un negoziato con la Casa Bianca 

Ortega a Reagan: pronti a trattare 
Contadora su un binano morto 
Tocca agli Usa l'ultima parola 
Le condizioni di Managua per la firma del trattato di pace - Il problema del riarmo e delle 
manovre militari straniere nella regione - Il finanziamento americano ai «contras» 

MANAGUA — «Il Nicaragua non rappresenta una minac
cia per gli Stati Uniti e se alla Casa Bianca pensano il 
contrario, siamo disposti a discuterne». Il presidente del 
Nicaragua, Daniel Ortega, ha rilanciato la proposta di Ma
nagua per la ripresa dei colloqui bilaterali tra Usa e Nicara
gua. Intervistato dall'agenzia di stampa «Ap», il leader san
dinista ha sostenuto: «Vogliamo discutere in che modo l'esi
stenza della rivoluzione nel Nicaragua costituisca una mi
naccia militare per gli Stati Uniti. Ci hanno accusato di 
essere espansionisti. Dicono che c'è il pericolo che noi diven

tiamo una base militare dell'Urss. Sostengono che qui non 
ci sia democrazia»*. 

Ebbene — ha aggiunto Ortega — siamo disposti a discu
tere della sicurezza, siamo disposti «a eliminare ogni pre
senza militare straniera e tutte le manovre militari. Voglia
mo fuori dalla regione tutti i consiglieri militari stranieri». 
Quello che il Nicaragua non è disposto a discutere è la situa
zione interna al paese: «Nessuno stato — ha detto Ortega — 
consente ad altri di discutere o negoziare il suo regime 
sociale interno». 

Dopo Tripoli, Managua? 
Stando alle dichiarazioni 
dell'ambasciatore america
no a Tegucigalpa sembre
rebbe di si. Il diplomatico 
Usa ha infatti dichiarato che 
il presidente Reagan è dispo
sto ad agire 'con la stessa 
fermezza dimostrata in Li
bia, nel confronti del Nicara
gua». Quello che è certo è che 
Managua ha seguito gli svi
luppi della guerra tra gli Sta
ti Uniti e la Libia con com
prensibile apprensione. Qua
si prefigurando un possibile, 
improvviso, precipitare della 
crisi centroamerlcana con 
esiti non dissimili dal raid 
Usa contro Tripoli. 

È una forzatura del sandl-
nlstl? Managua 'grida al lu
po' solo per richiamare l'at
tenzione internazionale? La 
'guerra non dichiarata» di 
Reagan contro il Nicaragua 
non è certo un'invenzione 
del sandlnfstf. Cosi come è 
una drammatica realtà l'ag
gressione dei 'contras; i 

mercenari pagati e diretti 
dagli Stati Uniti, che nel giro 
degli ultimi anni ha causato 
decine di migliala di morti e 
feriti e migliaia di milioni di 
dollari in perdite economi
che, distruzioni delle strut
ture produttive. Cifre enor
mi per un paese di poco più 
di tre milioni di abitanti e 
con un'economia da paese 
sottosviluppato. Ma davvero 
non dovrebbe preoccupare, 
ed Indignare, Il fatto che ne
gli Stati Uniti il Congresso 
discute *alla luce del sole* se 
concedere o meno — subito o 
tra qualche mese — 100 mi
lioni di dollari, di cui 70 per 
aiuti militari, in favore dei 
'contras»? Un finanziamento 
cioè dichiaratamente fina
lizzato al rovesciamento di 
un governo liberamente elet
to dal popolo nicaraguense. 
Quello stesso popolo — non 
dimentichiamolo — che nel 
19 partecipò con il Fronte 
sandinista alla cacciata del 
dittatore Somoza, grande 

amico e vassallo dei governi 
americani. 

Managua ha paura. La ri' 
cerca del gruppo di Contado
ra (Colombia, Messico, Vene
zuela e Panama) e del grup
po di appoggio (Brasile, Ar
gentina, Uruguay, Perù) per 
una soluzione politica della 
crisi centroamericana sem
bra ormai destinata al falli
mento. La 'morte di Conta
dora* sarebbe la fine della 
speranza non solo per il Ni
caragua ma per tutto il Cen
tro America. 

Managua ha paura anche 
per questo. Eppure è il Nica
ragua che oggi dice di non 
poter accettare il piano di 
pace proposto il 7 aprile 
scorso a Panama da Conta
dora e dal gruppo di appog
gio. Come mal? Non è in con
traddizione con quanto ha 
sempre sostenuto il governo 
sandinista? 

Facciamo un passo indie
tro: il Nicaragua è stato il 
primo ed unico paese del 

Centro America a dichiarar
si pronto nel 1984 a firmare il 
primo piano di pace di Con
tadora. Honduras, Guatema
la, Salvador, Costarica erano 
pure pronti per la firma ma 
gli Stati Uniti fecero saltare 
l'accordo. 

Dopo altri due anni di dif
ficili mediazioni il gruppo di 
Contadora ha preparato un 
nuovo progetto che però 
questa volta non soddisfa i 
sandinisti. Sono in partico
lare due i punti che Mana
gua giudica inaccettabili e 
quindi propone la ripresa dei 
negoziati sul controllo e la 
riduzione degli armamenti e 
le manovre militari stranie
re nella regione. 

In pratica il discorso del 
governo nicaraguense è il se
guente: non si può pretende
re il nostro disarmo fino a 
quando dobbiamo far fronte 
ad un'aggressione esterna fi
nanziata e diretta dagli Stati 
Uniti; non possiamo ridurre i 
nostri armamenti mentre il 

Daniel 
Ortega 

governo Reagan si accinge a 
dare 100 milioni di dollari 
per ì 'contras*. 

Managua ha paura ma 
non si limite a 'gridare al lu
po*. Critica l'ultimo progetto 
di Contadora, ma insiste nel 
dire che la mediazione degli 
otto paesi latinoamericani è 
l'unica via per riportare la 
pace nella regione. E avanza 
proposte concrete: 1) Il Nica
ragua è pronto a firmare il 
prossimo 6 giugno (termine 
ultimo deciso da Contadora) 
a condizione che per quella 
data sia cessata l'aggressio
ne Usa e sia stato raggiunto 
un accordo sui punti rimasti 
in sospeso. 2) Bisogna costi
tuire al più presto — cosi co
me è stato già deciso dai due 
governi — la commissione 
civile di controllo ed ispezio
ne al confine tra Nicaragua e 
Costarica per evitare inci
denti di frontiera. 3) La stes
sa. commissione con la parte
cipazione attiva di Contado
ra può essere costituita alla 
frontiera tra Honduras e Ni

caragua. 4) Il governo sandi
nista insiste infine nella sua 
richiesta di iniziare quanto 
prima conversazioni bilate
rali con gli Stati Uniti per 
contribuire alla ricerca della 
stabilità e della pace in Cen
tro America. 

Ancora una volta, quindi, 
Managua non sbatte la porta 
in faccia al dialogo, alla trat
tativa. Ma questa disponibi
lità camblerà i piani di Rea
gan? Le dichiarazioni della 
Casa Bianca, ripetute anche 
in questi ultimi giorni, non 
lasciano spazio a molte spe
ranze. Il paragone tra la Li
bia e il Nicaragua, tra Ghed-
dafì e Ortega, appare minac
cioso e sinistro. La speranza 
è che il gruppo di Contadora, 
i paesi latinoamericani rie
scano a non far volare i fal
chi della Casa Bianca e insl-
stino ancora per trovare in 
Centro America una soluzio
ne politica, una soluzione di 
pace. 

Nuccio Cìconte 

CITTÀ DEL VATICANO 

Giornalisti sovietici 
ricevuti dal Papa 

Brevi 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha ricevu
to Ieri mattina un gruppo di 
otto giornalisti sovietici, 
ospiti dell'Ordine del giorna
listi italiani. Del gruppo, che 
era guidato dal segretario 
dell'Unione dei giornalisti 
sovietici, Rafall Moskev, fa
cevano parte giornalisti di 
organi di Informazione di 
Mosca, di Leningrado e della 
Repubblica Georgiana. 

Il Papa, che ha parlato 
molto cordialmente agli 
ospiti In lingua russa, ha sot
tolineato l'importanza di 
auestl Incontri. Rlchlaman-

osl agli accordi di Helsinki, 
ha detto che «la cultura di 
ogni paese è patrimonio co
mune* sottolineando l'im
portanza di contatti del ge
nere nell'interesse della pace 
e della reciproca compren
sione. Ad ogni giornalista 11 
papa ha regalato un volume 
sul Vaticano accettando di 
buon grado la richiesta di 

apporvi la propria firma. 
La Radio Vaticana ha, 

successivamente, intervista
to (ed è la prima volta che 
accade) Jubkov Gheorgui, 
osservatore politico della ra
dio e della televisione di Mo
sca, il quale si è detto «lieto, 
anche a nome degli altri suol 
colleglli di aver avuto la pos
sibilità di Incontrare 11 papa 
e di visitare il palazzo apo
stolico.. Ha rivelato che «non 
si è parlato di questioni par
ticolari, ma di problemi 
umani* e ci si è trovati d'ac
cordo nel riconoscere che 
«questi contatti servono per 
consolidare, sviluppare le re
ciproche comprensioni utili 
per conoscersi meglio e fare 
delle cose in comune*. 

Va ricordato che II 30 gen
naio scorso Giovanni Paolo 
II ricevette con la stessa af
fabilità i membri di un grup-
B> folklorlstlco sovietico. 

uè segnali del nuovo clima 
di rapporti tra la Santa Sede 
e l'Unione sovietica. 

Action directe rivendica attentato 
PARIGI — Action dYecte ha rivendicato la paternità del faffto attentato ai 
vicepresidente della Confmdustna Guy Brama. L'episodio risale a martedì 
scorso. Brama rimase dieso, ri suo autista fu ferito. 

Scontri tra protestanti e polizia in Ulster 
BElf AST — Seconda notte consecutiva di violenze m Ulster. A Beffasi 
estremisti protestanti hanno attaccato la polizia con molotov e pietre. Colpite 
anche le case di sicura agenti. La polizia ha sparato Sui manifestanti proiettò 
di plastica. Ci sono stati 30 arresti. 

Irak annuncia incursioni su Kharg 
BAGHDAD — L'Ir ah ha annunciato di avere ripreso le incursioni aeree sul 
terminale petrolifero ramano di Kharg. Un boBerono mAtare parla di 103 
missioni di combattimento eseguite m un solo gorno dai caccia di Baghdad 
lungo tutto «1 fronte di guerra. 

Mandato prorogato ai Caschi blu in Ubano 
NEW YORK — n Consiglio di sicurezza defle Nazioni Unite ha desso air unani
mità. e per la prima volta con respfaoto assenso sovietico, di prorogare di altri 
tre mesi 1 mandato deEa «Forza di pace internazionale defl'Onu* (UnifiD « 
Ubano. I soldati sono noti come «Caschi blu*. 

Ministro degli esteri belga in Zaire 
BRUXELLES — R rrurv-stro degli Esteri del Belgio. Leo Tmdemans. è partito 
«eri per Kmshasa. Per l'occasone la compagnia aerea Sabena ha ripreso i voti 
verso lo Zaire, da qualche tempo «nterrota. Idue paesi da qualche tempo sono 
•n cattivi rapporti, n viaggio sembra essere un segnale che le cose stiano 
migliorando. 

Eletto nuovo patriarca maronita 
BEIRUT — NasraBah Sfe* è staio eletto ieri settantaseiesimo patriarca 
cristiano maronita. Lo ha deciso i snodo maronita, riunito a Bkerke. presso 
Berut. 

Vicepremier iracheno da Ryzhkov 
MOSCA — B primo vice primo ministro iracheno Tana Yes«n Ramadan, a 
Mosca in visita ufficiale, è stato ricevuto ieri al Cremlino dal premier sovietico 
Nfcol* Ryztfcov. 

Scontri tra polizia e studenti a Seul 
SEUL — Polizia e studenti hanno dato vita a violenti scontri venerdì a Seul nel 
26* anniversario dona rivolta popolare del 1960. 

EUROPA 
Cossiga parte 

domani per una 
visita in Rfg 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica Francesco Cos
siga parte domani per una 
visita di Stato nella Rfg dove 
sì tratterrà fino a venerdì se
ra. Cossiga avrà colloqui con 
il presidente Von Welzsa-
cker, con il cancelliere Kohl, 
con lì ministro degli Esteri 
Genscher e con numerose 
personalità politiche fra cui 
Il capo dell'opposizione Jo
hannes Rau. Cossiga, che in
contrerà anche I lavoratori 
italiani della Bosch e della 
Volkswagen, sarà accompa
gnato dal ministro And reot-
ti. Temi del colloqui: rappor
ti Est-Ovest, crisi nel Medi
terraneo, terrorismo inter
nazionale, Cee e rapporti 
economici fra l due paesi. 

Venerdì, infine, Cossiga si 
recherà a Berlino Ovest dove 
celebrerà 1125 aprile Insieme 
al presidente della Rfg al sa
crarlo delle vittime del nazi
fascismo di Ploetzensee. 

ARMAMENTI 
Colloqui 

di Karpov 
a Londra 

LONDRA — Victor Karpov, 
capo della delegazione sovie
tica ai colloqui per li disarmo 
nucleare Usa-Urss a Gine
vra, ha incontrato venerdì 
scorso a Londra il sottose
gretario agli Esteri Timothy 
Daunt e 11 ministro di Stato 
Timothy Renton per un col
loquio sul controllo degli ar
mamenti. Nonostante le due 
parti abbiano riscontrato 
una profonda divergenza di 
vedute in merito, e nono
stante le vivaci critiche so
vietiche per l'appoggio bri
tannico al rald americane 
contro la Libia, è stato decise 
di proseguire gli incontri an
glo-sovietici «per approfon
dire 1 vari approcci per il pro
gresso del controllo degli ar
mamenti e per trovare il mo
do di realizzarlo*. 

Nel comunicato congiunto 
diffuso al termine della riu
nione non è precisata la data 
del prossimi colloqui. 

CILE 

La polizia spara nelle strade 
Uccisi a Santiago due oppositori 
SANTIAGO DEL CILE — Due uomini, presumibilmente ap
partenenti al movimento della sinistra rivoluzionaria (Mir), 
sono stati uccisi all'alba di ieri, durante una sparatoria con la 
polizia. Un comunicato della polizia politica (Cni) sostiene 
che le due vittime, intercettate da agenti che pattugliavano 
la zona, hanno risposto all'intimazione di fermarsi aprendo il 
fuoco contro la pattuglia. Il comunicato aggiunge che in 
seguito a successive indagini sono state confiscate nelle abi
tazioni dei due presunti militanti del Mir, «armi ed altro 
materiale sovversivo». 

Le vittimo sono state identificate come Mario Maldonado 
Villegas e Juan Ignacio Arenas. Il primo era stato espulso dal 
Cile nel 1976. 

Nella capitale continua lo stato di agitazioni e le proteste 
nelle università. 
NELLA FOTO: uno studente universitario arrestato a Santiago 
dai carabineros. 

SIRIA 

Contro i bus pubblici 
le bombe di ftiercoledì 
Accuse agli israeliani 

Le esplosioni avvenute su diverse autolinee - Sono 
state rivendicate da un movimento filo-irakeno 

DAMASCO — Le fonti uffi
ciali siriane hanno dato noti
zia ieri dell'ondata di atten
tati terroristici compiuti 
mercoledì scorso In Siria, 
nelle zone di Tartus e Latta-
kla, attribuendoli ai servizi 
segreti israeiani, ma senza 
dare indicazioni sul numero 
delle vittime; contempora
neamente le esplosioni sono 
state rivendicate telefonica
mente da un'organizzazione 
filo-irakena. 

Una nota del governo, dif
fusa dall'agenzia ufficiale di 
notizie «Sana*, riferisce che 
«diverse esplosioni provocate 
da ordigni hanno squassato 
automezzi dei trasporti pub
blici» che collegavano diver
se città siriane, tra cui ap
punto Tartus, Lattakia e 
Mashtal Helu. «Le indagini 
— prosegue la nota — hanno 
permesso di accertare che le 
esplosioni sono opera dei 
servizi segreti israeliani che 
si sono avvalsi dei loro agen
ti In Libano». 

È da notare che la zona do
ve si sono verificati gli atten
tati. ed in particolare i din
torni di Lattakia, coincide 
con la regione in cui è con
centrata la minoranza reli
giosa alauita, alla quale ap
partengono il presidente As-
sad e la maggior parte dei 
massimi dirigenti del regime 
e del Partito Baas al potere. 
La nota governativa, come si 
è detto, non fa cenno di vitti
me; le radio cristiane libane
si che avevano dato per pri
me notizia degli attentati, 

giovedì scorso, hanno parla
to dappirma di almeno 27 
morti e poi addirittura di 
150. 

Quanto alla rivendicazio
ne telefonica delle esplosio
ni, essa è stata fatta ad un'a
genzia di stampa occidentale 
a Damasco a nome di un 
gruppo che si definisce «Mo
vimento 17 ottobre per la li
berazione del popolo siria
no». L'anonimo interlocutore 
ha detto che l'«ala militare» 
del movimento, In collabora
zione «con altre forze nazio
naliste siriane», ha compiuto 
«sette operazioni contro i 
servizi segreti siriani prepo
sti alla sicurezza del presi
dente Assad. Tali operazioni 
hanno causato oltre 50 vitti
me fra gli agenti». Il movi
mento 17 ottobre, ha conclu
so l'anonimo telefonista, «è 
deciso a liberare il popolo si
riano dal regime alauita che 
sostiene i khomeinisti contro 
i figli della nazione araba in 
Irak»; chiaro riferimento 
agli stretti rapporti di colla-
borazone fra Teheran e Da
masco. 

Un altro grave attentato 
dinamitardo era stato com
piuto nel cuore di Damasco, 
vicino alla porta settentrio
nale della città, il 14 marzo, 
con la esplosione di un ca
mion-bomba che aveva pro
vocato numerose vittime; le 
autorità siriane, dando noti
zia dell'accaduto con alcuni 
giorni di ritardo, avevano 
accusato del crmine un ca
mionista libanese assoldato 
dagli irakeni. 

USA 
Entro aprile 
ancora tre 

test nucleari? 
LAS VEGAS — Stan Norris 
del «Consiglio per la difesa 
delle risorse naturali», un 
gruppo ecologista america
no, ha rivelato Ieri che que
sto mese avranno luogo nel 
Nevada altri tre esperimenti 
nucleari. Uno del tre esperi
menti. dal nome in codice 
«Jefferson», dovrebbe essere 
realizzato mercoledì prossi
mo e sarebbe quello cui Rea
gan ha inutilmente invitato i 
sovietici a presenziare. 

Norris ha affermato di 
aver ricavato queste infor
mazioni da documenti di 
pubblico dominio, tra cui 11 
materiale dell'Agenzia di di
fesa nucleare. 

Il Dipartimento dell'ener
gia statunitense, da cui di* 
pendono gli esperimenti nu
cleari, non ha voluto confer
mare la notizia divulgata dal 
gruppo ecologista dichia
rando che 11 programma del 
test è segreto. 

SUDAFRICA 
Attentato 

nella riserva 
del Transkei 

JOHANNESBURG — Un ra
gazzo di dodici anni è morto 
nella notte di venerdì in un 
attentato all'albergo-casinò 
«Wild Coast» del Transkei, una 
delle riserve per neri cui Pre
toria ha concesso un'indipen
denza puramente formale. 
L'esplosione è avvenuta in 
una toilette e. oltre ad uccide
re il ragazzo, ha ferito grave
mente altre due persone. 

Un altro bambino è morto 
fra le fiamme a Middleburg, 
nella provincia del Capo, 
quando sono state attaccate 
con bombe molotov le abita
zioni di due consiglieri comu
nali. Uno di questi si è difeso 
sparando sulla folla e ucciden
do due degli assalitori La po
lizia ha poi rinvenuto un altro 
cadavere che si ritiene essere 
quello dello stesso consigliere. 

RDT 

Congresso 
della Sed 
Il saluto 

di Minucci 
per il Pei 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Al congresso 
della Sed In corso a Berlino è 
Intervenuto ieri il compagno 
Adalberto Minucci, che ha 
recato il saluto del Partito 
comunista italiano. Abbia
mo sempre apprezzato posi
tivamente — ha detto Mi
nucci — l'iniziativa e il ruolo 
assunti negli ultimi decenni 
dalla Repubblica democrati
ca tedesca e dalla Sed per la 
stabilità, l'equilibrio, la di
stensione e la pace su questa 
delicatissima linea di confi
ne che attraversa il cuore 
dell'Europa. Particolarmen
te In questo momento il 
mondo ha bisogno della mo
bilitazione attiva, Intelligen
te, appassionata di tutte le 
forze di pace, senza distin
zione di ideologia, di appar
tenenza politica, di fede reli
giosa. 

In questi giorni, ha conti
nuato Minucci, per la prima 
volta dopo quarantanni il 
popolo italiano ha sentito di 
nuovo fischiare le bombe 
sulla porta di casa e l'atto di 
guerra compiuto dal gover
no americano contro la Libia 
ha portato vicino al limite di 
rottura una situazione già di 
per sé esplosiva, come quella 
del bacino del Mediterraneo. 
A Tripoli e Bengasì, ha affer
mato Minucci, non sono sta
te bombardate le «stiutture 
del terrorismo internaziona
le», come ripetono i portavo
ce di Washington, ma donne 
e bambini, la popolazione ci
vile: «Quelle bombe rischia
no solo di incoraggiare le 
bande terroristiche la cui 
azione, anche quando è ani
mata da semplice fanatismo, 
si risolve sempre a vantaggio 
dei nemici del progresso e 
della pace». 

Ricordando le grandi ma
nifestazioni unitarie nelle 
quali in tutta Italia si è 
espressa la protesta dei gio
vani e delle masse popolari 
contro l'intervento militare, 
Minucci si è richiamato all'i
niziativa dei comunisti ita
liani che hanno chiesto con 
fermezza al governo di non 
consentire che l'Italia venga 
coinvolta in alcun modo in 
operazioni belliche, vietando 
l'utilizzazione dei dispositivi 
militari italiani e delle basi 
Nato dislocate nel nostro 
territorio: «Giudichiamo una 
novità assai importante e 
positiva che 11 governo italia
no si sia dissociato dall'ini
ziativa americana e che una 
critica esplicita sia stata 
espressa dai maggiori partiti 
politici del nostro paese», ha 
detto il rappresentante del 
Pei. D'altra parte, ha prose
guito, l'intervento militare 
americano si è svolto In 
aperto contrasto con i gover
ni dell'Europa occidentale 
alleati degli Stati Uniti, i 
quali avevano chiesto 
espressamente la rinuncia a 
operazioni belliche contro la 
Libia: ciò conferma che l'Eu
ropa può avere oggi un ruolo 
autonomo ed essenziale ai fi
ni della distensione e della 
pace. 

Affermando che non esiste 
alternativa alcuna alla linea 
del negoziato paziente e del
la trattativa per ridurre ed 
eliminare la corsa agli arma
menti, Minucci ha apprezza
to che «anche dalla tribuna 
del congresso della Sed il se
gretario del Pcus, compagno 
Gorbaciov, abbia riproposto 
il suo progetto per porre fine 
alla corsa agli armamenti e 
l'abbia arricchito di nuove 
importanti proposte per la 
riduzione anche delie armi 
convenzionali». 

Facendo richiamo al re
cente congresso di Firenze 
Minucci ha rilevato che la li
nea politica che vi è stata 
elaborata definisce il Partito 
comunista italiano come 
parte integrante della sini
stra europea e come forza 
determinante di una alter
nativa democratica di gover
no nel nostro paese. Questa 
scelta corrisponde alla ne
cessità di battere l'offensiva 
neo-conservatrice In atto 
nell'Occidente capitalistico e 
di ricercare nuove risposte 
alle grandi sfide della pace,-
dello sviluppo, della ristrut
turazione produttiva. 

Minucci ha concluso: 
«Diamo un giudizio positivo 
sulle attuali relazioni tra la 
Rdt e l'Italia nel campo poli
tico, economico e culturale. 
Slamo anche soddisfatti del 
rapporti di amicizia e colla
borazione tra la Sed e 11 Pei, 
sviluppatisi sulla base del
l'autonomia, del rispetto e 
della comprensione recipro
ca». 

Al congresso della Sed, che 
si conclude domani sono 
presenti, provenienti da 104 
paesi, 140 delegazioni di par
titi esteri, comunisti, sociali
sti, socialdemocratici e del 
movimenti di liberazione na
zionale. 

Lorenzo Maugeri 
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